
Sotto il titolo una seduta del Gran Consiglio (Mussolini 
e riconoscibile a destra). In basso (da sinistra) Grandi. 
Ciano, Farinacci, Federzoni e De Bono 

M A questo punto Mussolini 
(dopo aver svolto la relazione 
sulla situazione militare, ndr) 
pone al Gran Consiglio il di
lemma: guerra o pace? Resa a 
discrezione o resistenza ad ol
tranza? Non vi e dubbio che 
mai nessuna guerra fu popola
re, a cominciare-da quella del 
Risorgimento. 

(...) La guerra attuale, poi, 
ha ragioni e caratteri che non 
possono essere facilmente 
compresi dal popolo. Per giu
dicare la situazione attuale 
conviene tener presente che 
l'Inghilterra fa la guerra all'Ita
lia non al Fascismo. Pertanto 
occorre guardarsi dalla politi
ca dell'opportunismo dell'ulti
ma ora, perche essa non po
trebbe produrre alcun muta
mento della situazione. 

Aperta la discussione, De 
Bono, con voce commossa, 
protesta contro l'asserzione 
del Duce circa una diffusa con
trarietà a combattere, attribuita 
ingiustamente dai soldati ita
liani, come causa delle disgra
ziate vicende di questa guerra. 
Si tratta invece di un comples
so di cause molto divese. e 
non soltanto militari. Fra que
ste l'oratore indica la crisi degli 
alti comandi, detcrminata da 
una selezione spesso poco re-
lice, come nel caso del genera
le Carboni, che ha sorpreso e 
disgustato tutto l'Esercito. -

Formula poi alcune doman
de su l'efficienza delle forze at
tualmente disponibili, partico
larmente aeree. 

Mussolini risponde che so
no stati ordinati 4000 apparec
chi. Dalla Germania ne verran
no 2000, dei quali 500 dovreb
bero essere in Italia entro il 
mese. 100 sono distrutti a terra. 
In conclusione ora. tra appa
recchi da combattimento ed 
apparecchi da scuola abbia
mo un totale di 2100 unità: in 
realtà efficienti 400-500. • : 

Farinacci propone che sia 
invitato ad intervenire all'adu
nanza, per lornire dati tecnici 
precisi, il Capo di stato mag
giore generale Ambrosio. Os
serva che i soldati tedeschi in 
Italia non sono bene accolti e 
cita un episodio in prova. 

De Vecchi ribatte di aver 
assistito ad un episodio oppo
sto- alcuini Tedeschi in treno 
dicevano \«macaroni» agli Ita-
Aani. - 1 

L'oratcv/e ' r e s p i r o ferma
mente lettesi inussoliniana. As-
wrisca/che un certo disorien-
tumc/hto di fronte a una guerra 
Mori sentita, perchè priva di ' 
idealitóudertVd dai gravi difetti . 
dell'educazione ricevuta • dai 
giovani^ 

- Bottai dichiara che - (...) • 
Eglltf'politico, si atterrà a sole 
considerazioni di carattere, 
appunto, politico. E queste so
no : 1 ) che egli non crede ala 
ipotesi prospettata dal Duce, 
secondo considerazioni attri
buite allo Stato Maggiore, che 
il nemico, nella prosecuzione 
dello lotta contro l'Italia, non 
attaccherà direttamente il 
Continente, preferendo segui
re un orientamento di più va
sto raggio strategico, quale in 
particolar modo la marcia in 
direzione dei Balcani; perché, 
se è vero che questa sembra 
militarmente più redditizia, è 
innegabile che il nemico non 
saprà resistere alla tentazione 
politica di una occupazione 
totale dell'Italia, ivi compresa " 
Roma. 2) Data questa sua con
vinzione, egli ne detrac che la 
risposta al quesito posto del -
Duce l'abbai data egli stesso, 
perche le cifre prospettate su 
l'entità delle forze necessarie a 
parare l'attacco dimostrano le 
difficoltà di una resistenza effi
ciente; le speranze di lui, Bot
tai, come è da ritenere degli al
tri, hanno ricevuto proprio dal
l'esposizione del Duce la maz
zata definitiva. . i 

Grandi (che ha presentato 
il suo o.d.g.). (...) L'oratore 
esprime anzi tutto il profondo 
rammarico che il Gran Consi
glio non sia stato convocato da 
quasi quattro anni e cioè da sei 
mesi prima dello scoppio della 
guerra, quando, senza sentire 
il Gran Consiglio e neppure il ' 
Consiglio dei Ministri, venne ir
revocabilmente presa la fatale 
decisione di entrare in guerra a 
lianco della Germania. (...) -

Nota che dal giorno in cui 
l'Italia intervenne in . questa 
guerra il popolo italiano senti 
immediatamente che esso vi . 
era trascinato senza la fede in 
un ideale, senza la coscienza 
di una causa giusta ne di una -
necessità inevitabile. Il popolo ' 
italiano non ha creduto e non ' 
crede in questa guerra, alla 
quale ha preso parte non con 
la fede di un cscrciuto, bensì 
con la paziente rassegnazione 
di un gregge. Gli episodi di 
eroismo, di cui hanno dato 
prova le nostre Forze Armate, 
episodi di valore tanto più lu
minosi quando si consideri la 
povertà e inadeguatezza dei 
nostri mezzi militari, rimaran-
no a dimostrazione perenne 
delle virtù militari del popolo 
italiano e della sua grandezza 
nella sventura. (...) In politica 
estera i fascisti avevano critica
to aspramente un'attitusine di 
asservimento a un detcrminato 
gruppo di Potenze e proclama-

. to essere la libertà da qualsiasi 
legame di alleanza militare il 
canone fondamentale della 
nostra politica estera. Ed ecco 
l'Italia vincolata alla Germania 
nazista in una posizione di vas
sallaggio, e tollerata quando 
non addirittura .dispregiata. 
Avevano creduto ner Fascismo 
quale forza poolitica restaura

trice di tutti i valori nazionali, 
matrice di una nuova classe 
politica dirigente, consapevole 
dei suoi doveri. Cosi il Fasci
smo nacque maturò e fu. infat
ti, prima che la dittatura lo uc
cidesse. (...) 

Ciano con citazioni precise 
di circostanze e di documenti 
prova che la Germania, dalla 
dichiarazione di guerra in poi, 
ha agito sempre con totale 
noncuranza dei suoi doveri di 
lealtà verso l'Italia alleata. È 
stata la Germania che ha volu
to e provocato, nell'agosto del 
1939, lo scoppio della guerra 
che Mussolini aveva cercato di 
evitare. Particolarmente grave 
e stato il comportamento del 
Governo nazista nella duplice 
occasione dell'attacco alla 
Francia e al Belgio (maggio 
1940) e della dichiarazione di 
guerra alla Russia (giugno 
1940). Nell'una e nell'altra cir
costanza il Governo italiano ri
cevette soltanto un preavviso 
di qualche ora. 

Farinacci espone varie 
considerazioni su le cause po
litiche della situazione attuale, 
criticando l'azione svolta negli 
ultimi anni del Partito. Fa rifen-
menti precisi all'alleanza ger
manica e alla necessità di ri
spettarla fino all'eventuale 
creazione del Comando unico 
nelle mani dell'Alleato. Attri
buisce al Re, non l'intera ini
ziativa di decisione anche poli
tica, secondo la formula del
l'ordine del giorno Grandi, ma 
i soli poteri militari. 

Mussolini interviene per 
dichiarare che questa serie di 
critiche al Partito non 6 da lui 
approvata. Non bisogna di
menticare tutto ciò che il Fa
scismo ha fatto in vent'anni. 
Ormai ci si vergogna di indos
sare la camicia nera. Se si vuo
le, si può dichiarare questa se
ra stessa che la rivoluzione 0 fi
nita. Il ritorno allo Statuto Al
bertino, oltre ad essere un ana
cronismo, darebbe luogo al ri
nascere dei vecchi partiti. 

De Manico afferma che. 
nelle congiunture presentì, 
non vi è altro mezzo, per ravvi
cinare la Nazione alla guerra, 
che l'appello al Sovrano. (...) „ 

L'oratore si augura, conclu
dendo, che gli intenti dei fir
matari della mozione non sia
no travisati. Essi non sono di 
pace immediata, di pace ad 
ogni costo (...). 

Fdererzonl(...) ' «Il falso 
mito della «guerra fascista» ha 
accelerato il distacco fra il Pae
se e il Fascismo, e molti italiana 
hanno finito per pensare che 
soltanto coloro che si suppone 
abbiano voluto questa guerra 
siano in dovere di farla. 

(...)ln un Paese in guerra 
' deve alzarsi un'unica bandie
ra: quella della Patria. Stavolta 
si e preteso condurre il popolo 
al cimento parlandogli di rivo
luzione anziché di Patria, di 
partito anziché di Stato, di fa-
scismo^anziché di Stato, di fa
scismo anziché d'Italia». (...) 

Bastianlnl.(...) «Quando 
mi sono reso conto che la vit
toria solare e totale dell'Asse 
non appariva più possibile, e 
l'Italia costituiva il punto di mi
nor resistenza dove il nemico 
avrebbe con tutta certezza 
concentrato il massimo del 
suo sforzo, io ritenni che sa
rebbe stato nell'interesse del
l'Alleato e nostro, cercare di 

. mettere a punto in qualche 
maniera le idee nostre e quelle 
del nemico. Per tale ragione 
l'aprile scorso, mentre ci reca
vamo a Salisburgo, io dissi al 
Duce che il risultato del suo in
contro con il FOhrer avrebbe 
dovuto essere un accordo, per 
il quale la Germania prendesse 
contatti con l'Urss e che l'Italia 
ne prendesse con gli Anglo-
Americani (...) -

Galbiati afferma che le ca
micie nere della Milizia, pronte 
alla battaglia, aspettando prov
vedimenti concreti e non ordi
ni del giorno. Ammette che la 
situazione attuale è gravissima 
per le deficienze di un arma-

' mento «puerile». A superare 
queste deficienze può bastare 
la volontà. 

Tringall-Casanova fa una 
brevissima dichiarazione voto 
contraria all'ordine del giorno 
Grandi. 

Blggini si oppone allo stes
so ordine del giorno con varie 
considerazioni intorno allo 
Statuto. Osserva che il Duce in 
quell'ordine del giorno non è 

• nemmeno nominato. 
Mussolini (...) «Esiste una 

frattura forse, tra fascisti e fa-
; scisti, e in modo particolare, 

fra gerarchi e gerarchi, a pro
posito della quale occorre fare 
un esame di coscienza. Sì so-

' no determinate delle variazio
ni su le situazioni economiche 
di alcuni gerarchi: si è esagera
to in queste affermazioni, ma 
vi 6 una parte di verità» ed egli 
dichiara di averne in mano le 
prove. 

(...) «Se l'ordine del giorno 
Grandi tosse approvato» con
clude Mussolini «io restituirei 

• domattina al Re la delega dei 
poteri militari (....) qualora 
Sua Maestà - di cui, ripeto, so
no un servitore fedele - ripren
desse quella delega, conside-

" rerei finito tutto il mio compi
to». 

Scorza, dichiarando di par
lare in nome del Partito, ne 
prende la difesa. Attacca lo 
Stato Maggiore e specialmente 
il criterio di selezione degli alti 
gradi. 

Farinacci interrompe, a 
proposito del saluto reverente 
al Pontefice, per osservare che 
una simile manifestazione non 
sarabbe politicamente oppor-

Cinquantanni fa la seduta del Gran Consiglio 
La ricostruzione di quella drammatica riunione 

Luglio 1943 
Mussolini, 

• • Il Gran Consiglio del fascismo ebbe inizio alle; 17,15 del 24 
luglio. Era un sabato. Di quella riunione che pose fine al regime, 

*fe rfljn sUlCgillla lè'adeMhip*» Mussolini (comeyolcvano i «tìngivi-: 
rati), non esiste verbale ma solo le narrazioni dei partecipanti. 11 
testo di cui proponiamo qui ampi'stralci. pubblicato in appendi
ce al volume di Luigi Fedcrzoni L'Italia di ieri per to storia di do
mani (Mondadori), è parte di una ricostruitine in&nediatamen-
te successiva. Oltre a Mussolini e a Scorza, quella fatidica sera 
erano presenti molte delle personalità eminenti del regime: dai 
quadrumviri della marcia su Roma, come g è Vecchi e De Bono, 
ai presidenti della Camera e del Senato, Grsrndi e Suardo, ai mini
stri e ai benemeriti della rivoluzione come Bottai, De Stefani, Fari
nacci, Ciano. Lo strumento prescelto per deporre il duce è un or
dine del giorno presentato da Grandi. Alle due del mattino del 25 
luglio, fallito il tentativo di Mussolini di rinviare la discussione, il 
documento viene messo ai voti e l'ordine del giorno è approvato. 
Alle 11 Badoglio è nominato nuovo presidente tlel consiglio, il 
duce viene arrestato. • • 

Galeazzo Ciano. (1903 -
1944). Marito di Edda, figlia di 
Mussolini,'votò a favore del
l'ordine del giorno Grandi. 
Venne condannato a morte al 
processo di Verona e fucilato. 
Nel '33 creò il sottosegretariato 
alla propaganda, nel '37 diven
tò ministro e mantenne la cari
ca sino al '43. 

dipartita 

Dino Grandi ( 1895 - 1988). 
Fu il presentatore dell'ordine 
del giorno che venne approva
to dal Gran Consiglio. Dei 28 
membri, 19 si espressero a fa
vore, 9 contro e uno astenuto. 
Grandi era stato seguace di Ro
molo Murri e poi aveva aderito 
al fascismo. Fu Ministro degli 
Esteri e infine Guardasigilli. 

Luigi Federzoni (1878 -
1967) Votò a favore dell'or
dine del giorno Grandi. Ex 
nazionalista diventò subito 
d o p o la morte di Matteotti 
ministro dell'Interno. Nel '28 
fu nominato senatore e, l'an
no seguente, nel 1929, presi
dente dell 'assemblea. 

*/<&&/&&&'*& wrt>*. 

Roberto Farinacci. (1892 -
1945). Fedelissimodi Mussoli
ni fu uno dei nove che votò 
contro l'ordine del giorno 
Grandi. Capo delle squadrac
ele fasciste, diventò segretario 
del partito dal '25 al '26. Fana
tico filonazista, • antisemita, 
venne preso dalla folla a Piaz
zale Loreto e fucilato. 

16 luglio. Sei giorni dopo lo 
sbarco in Sicilia il segretario 
del P.N.F. Carlo Scorza, ha 
convocato a Roma alcuni ge
rarchi per organizzare comizi 
nelle varie città. Farinacci, il 
più oltranzista tra i filotede
schi, chiede di riunire quanto 
prima il Gran Consiglio. I moderati, favorevoli ad uno 
sganciamento dalla guerra, colgono l'occasione. 
Mussolini ò contrariato, ma promette di convocare il 
Gran Consiglio. Sono in corso due strategie (o «con
giure») parallele e solo in parte coincidenti: quella 
del re e dei capi militari (Ambrosio, Castellano. Car
boni) e quella di alcuni gerarchi fascisti. U«collega-
mento tra le due «congiure» viene fornito dal ministro 
della Real Casa, Pietro Acquarone. 

19 luglio. Si svolge a Feltre, tra le 11 e le 13, l'incon
tro tra Mussolini e Hitler. Mussolini dovrebbe chiedere 
al furer di chiudere la guerra con la Russia sul fronte 
orientale. I litler, che non ne vuol sapere, lo anticipa e 
accenna all'uso di nuove armi in grado di mutare le 
sorti del conflitto. Durante il colloquio giunge la noti
zia del drammatico bombardamento in corso su Ro
ma. Nella serata il re matura matura la decisione di 
esautorare il duce. 
20 luglio. Dino Grandi non presente alla riunione vo
luta da Scorza il 16, arriva a Roma. Invia una lettera al 
generale Puntoni e quindi indirettamente al sovrano, 
in cui si trovano le lince dell'ordine del giorno del 24 

Dopo lo sbarco in Sicilia 
l'agonia del regime in 9 giorni 

luglio. La sera Mussolini ha uno scontro con Ambro
sio, capo di stato maggiore. Sicuramente il duce so
spetta e Farinacci lo mette in guardia in proposito. 
Non attribuisce però grande importanza alla riunione 
del Gran Consiglio. Teme assai più l'illegalità di un 
colpo di stato militare che la «legalità» di un licenzia
mento regio. 
22 luglio. Nel pomeriggio Mussolini riceve Grandi 
che gli propone di non convocare il Gran Consiglio e 
di rimettere, senza traumi, tutte le sue cariche nelle 
mani del re. Il duce rifiuta e confida a Grand: che i te
deschi sono in possesso di una potente arma segreta 
23 luglio. Grandi, con Ciano e Bottai, modifica l'ordi
ne delgiomo previsto ed evidenzia la necessità della 
restituzione, da parte di Mussolini, dei poteri politici e 
non solo di quelli militari. 
24 luglio. Alle 17,15 inizia il Gran. Consiglio. Sono 
presenti, oltre a Mussolini e Scorza, due quadrumviri 
della marcia su Roma (De Bono e De Vecchi), il pre
sidente del Senato (Suardo) il Presidente della Ca
mera (Grandi) i ministri De Marsico, Acerbo, Biggini, 
Pareschi, Cianetti, Polvorelli. i sottosegretari agli Inter-

Emilio De Bono (1866 -
1944). Votò, insieme all'altro 
quadrumviro della marcia su 
Roma, De Vecchi, a favore di 
Grandi. Primo capo della poli
zia fascista diventò poi coman
dante superiore in Etiopia. Nel 
1944 venne fucilato dai fascisti 
a Verona insieme a Ciano Ma
nnelli, Codardi e Pareschi. 

ni e agli Esteri (ministeri tenuti 
dallo stesso Mussolini) Bastia-
nini e Albini, personalità con 
cariche ufficiali come Federzo
ni, Galbiati, Trigalli, Casanova, 
Balella, Frattari, Gottardi e «Bi-
gnardi, benemeriti della rivolu
zione fascista come Alfieri, 

Bottai, Buffarini-Guidi, Ciano, De Stefani, Farinacci, 
Mannelli, Rossoni. Il dibattito procede con varie re
quisitorie contro la condotta di Mussolini sino alle 22. 
Durante una breve interruzionc.Grandi darebbe a De 
Vecchi una delle due bombe a mano che ha portato 
con sé. T ... - . . . 
25 luglio. Alle due del mattino il duce fallisce nel 
tentativo di rimandare la riunione al giorno dopo. Si 
mette poi ai voti l'ordine del giorno che gli toglie i po
teri. Alle 2,40 la seduta è sciolta. Alle 4 Grandi incon
tra Acquarone. Propone Caviglia e sconsiglia Bado
glio come successore di Mussolini. Non sarà ascolta
to. Del resto nessuno di coloro che aveva votato l'or
dine del giorno di Grandi riuscirà ad avere nei giorni, 
nei mesi e negli anni successivi un qualsivoglia ruolo 
politico. Alle 11 Badoglio riceve e controfirma il de
creto di nomina a capo del governo. Alle 17 Mussolini 
incontra il re a Villa Savoia e, stupito e incredulo, 
ascolta le sue decisioni. Con un'ambulanza viene 
condotto agli arresti. \2B.li 

luna, anche dal punto di vista 
dell'azione svolta dal Papa. 

Scorza conclude dichia
randosi recisamente contrario 
all'ordine del giorno Grandi, in 
ispecie per quanto riguarda la 
restituzione dei poter? politici e 
militari al Re. 

De Bono fa un'energica di
fesa, contro le affermazioni di 
Scorza, dei generali; e pone in 
evidenza il profondo turba
mento ingenerato nei quadri 
dell'Esercito dalla continua in
tromissione controllatnce del 
Partito, anche sotto forma di 
spie politiche disseminale nei 
reparti dell'Esercito. 

Mussolini interviene per 
precisare che il regime fascista 
è l'unico, non solo nei con
fronti dei regimi totalitari, ma 
anche degli altri, che manten
ga una Commissione centrale 
di avanzamento, inspirata a 
principn e metodi nettamente 
democratici. l.a scelta é rego
lata in base all'annuario e alla 
votazione, e non secondo quei 
cnteri di eccezionalità che lo 
stato di guerra impone. D'altra 
parte ricorda che detta Com
missione è presdieduta del 
Principe ereditario, e di essa 
fanno parte due altri Principi 
reali. Gli altri componenti po
trebbero difficilmente fa valere 
la propria volontà. 

De Stefani: ...«Noi ci trovia
mo di fronte a una situazione 
che può precipitare di ora in • 
ora o almeno di giorno in gior
no. Due crisi, l'una spirituale e 
l'altra di mezzi, e sopra tutto 
quest'ultima, ci impediscono 
di poter ragionevolmente cre
dere in una possibilità di effi
cace resistenza (...). Né la bre
vità del tempo concessoci ci 
offre la speranza di modificare 
la presente realtà, neanche 
con l'aiuto della Germania, 
tanto impegnata da non poter
celo offnre nella misura neces
saria». 

(...) Non 6 il momento di in
dugiarsi ad analizzare i mo
venti lontani e complessi della 
nostra doppia crisi; la prontez
za delle decisioni e l'elasticità 
dei criteri politici hanno in 
questo momento importanza 
prevalente. Questo pensiero 
mi ha indotto a sottoscrivere 
l'ordine del giorno Grandi. 

Farinacci insiste nel soste
nere i concetti espressi nel suo 
ordine del giorno. 

Frattari si associa alle con
siderazioni di Scorza, dichia
rando che voterà l'ordine del 
giorno presentato dal Segreta-
no del Partito. 

Alfieri ritiene di dover chia-
ramento'e fermamente •sottoli
neare che il presupposto ed il 
sottinteso dell'ordine del gior
no in discussione è la resisten
za e l'inalterata linea di fedeltà 
verso l'alleata Germania. (...). 
Poiché durante la discussione 
molti hanno insistentemente 
chiesto di conoscere quali ef
fettivi e tempestivi nuovi aiuti 
di carattere militare possa la 
Germania dare all'Italia, l'ora
tore crede di poter affermare, 
su la base di preci";' dati di fatto 
a lui noti, che la Germania ha, 
in questo senso, possibilità li
mitate. 

(...) Raccogliendo parole di 
alcuni precedenti oratorim Al
fieri dichiara constargli che lo 
Stato Maggiore germanico ri
tiene che l'Esercito italiano, 
messo a cosi dura e lunga usu
ra di uomini e di matenali (so
pra tutto di armamenti mecca
nizzati e di aviazione), non 
possa nella attuale situazione 
e di fronte alla schiacciante su
periorità del nemico, opporre 
una lunga e valida difesa. 

Suardo dà ragione dell'a
desione data all'ordine del 
giorno Grandi; ma, scosso dal
le dichiarazioni di Mussolini 
circa il dilemma che quell'or
dine del giorno gli pone, ritira 
la sua firma per associarsi al
l'ordine del giorno Scorza, 
esortando gli altri firmatari a 
concentrare i loro voti su di es
so. Accenna a una possibilità 
di fondere nelle parti sostan
ziali i due ordini del giorno. 

Polverelll non considera 
utile né tempestiva la critica al 
Partito. Date le considerazioni 
del Duce intomo all'ordine del 
Giorno Grandi, egli, mussoli-
niano (vivaci proteste di Ba-
stianini e di altri dell'Assem
blea), non lo voterà. 

Cuino afferma che l'ordine 
del giorno cui ha aderito non 
mira-a indebolire il Regime, né 
meno che mai, il Duce. Ricor
da che il Gran Consiglio altre 
volte ebbe a fare riferimento 
alla persona del Re. quando 
ebbe a offrirgli la corona d'E
tiopia e quella d'Albania. Que
sti precedenti, d i e testimonia
no la prontezza del Fascismo a 
chiamare in causa il Sovrano 
per una partecipazione attiva 
agli avvenimenti del Regime, 
legittimano il riferimento a lui 
in questa crisi. 

De Manico dichiara inac
cettabile l'ordine del giorno 
Scorza, perché rimpicciolisce i 
limiti del dibattito(...). É possi
bile fermarsi a chiedere rifor
me legislative, lente anche per 
le vie più brevi, mentre l'inva
sione del nemico incalza? 

La crisi non è nel Partito, ma 
del Partito e del Regime: lo 
scopo non è guarirne il Partito, 
ma provvedere all'onore na
zionale, riaccendere in tutto il 
Paese il sentimento del dovere 
verso la Patria in guerra, rialza
re in esso la volontà di resisten
za, nell'Esercito la combattivi
tà. (...) Solo il Re, che lo nas-
sume, potrebbe chiamarlo allo 
sforzo supremo e farsi seguire: 
il Fascismo non potrebbe che 
ripetersi nei suoi appelli, ma ri

petersi, tra una marea che sa
ie, è peggio che taicre 

Scorza insiste ancora sui 
suoi argomenti. 

Senza far processi al passa-
to, va ricordato l'andamento 
disastroso di questa nostra 
guerra Prima cadde l'Impero 
poi la Libia, poi la Tunisia, poi 
Pantelleria, poi la Sicilia «Ab
biamo udito da voi, Duce, giu
stificazioni che lasciano tutti 
noi perplessi e addolarali Le 
popolazioni civili, già da mesi 
in gravi difficoltà per il manca 
to rifornimento dal Continente 
di quasi lutti 1 generi di prima 
necessità, senza scorte in tem
po predipostc, con i servi/i ci
vili sconvolti 'dai bombarda
menti aerei (. ) 

Penso che tutti i presenti, 
avendo il mio stesso stato d'a
nimo, abbiano dimenticato o 
siano pronti a dimenticar'.' li-
loro persone ]x*r offrirsi, con 
un atto di fede alla Patria e a 
chi ha il dovere e il diritto di 
parlarci in nome della Patria 
Per queste ragioni credo si 
debba fare il tentativo indicalo 
nell'ordine del giorno, anche 
da me sottoscritto, con co
scienza di soldato e di ilaliano-
«Clanctti dichiara di aver fir
mato 1 ordine del giorno Gran
di sopra tutto per l'accenno al 
ripristino delle funzioni degli 
organi costituzionali, partico
larmente di quelli corporativi 
L'accenno al Re voleva dire 
soltanto r iaccostamelo della 
Corona alla condotta della 
guerra, tanto più necessario in 
un momento in cui molti gene
rali dicono che non c'è più 
niente da fare 

Bottai dichiara di aver fir
mato consapevolmente l'ordi
ne del giorno Grandi, e di 
mantenere quindi consapevol
mente la sua firma £gli vuol 
dissipare l'equivoco, da alcuni 
ingenerato, che detto ordine 
del giorno non si dichiari espli
citamente per la resistenza, 
perché i suoi primi quattro ca
poversi vi (anno esplicito ri
chiamo con un appello a lalli 
gli Italiani. 

Acerbo, per dichiarazione 
di voto, dice egli voterà l'ordi
ne del giorno Grandi al quale 
ha apposto la firma, poiché 
delle dichiarazioni del Duce 
non è apparsa alcuna risolu
zione e decisione, di qualsiasi 
specie e comunque rivolta, at
ta a indirizzare l'opera del Go
verno e l'opinione pubblica 
verso una precisa e determina
ta linea di azione. 

Grandi si oppone alla pro
posta di rinvio di una discus
sione che dura già da parec
chie ore e che non può con
cludersi con un rinvio, né con 
soluzioni di carattere ambi
guo. (...) Dacché esistono as
semblee politiche non si è mai 
trovato, infatti, alcun sostituti
vo alla procedura che è la sola 
che possa esprimere chiara
mente l'opinione e la volontà 
dei deliberanti. Respinge l'or
dine del giorno presentato del 
Segretario del Partito e non ac
cetta la proposta del camerata 
Suardo diretta a fare confluire 
in un solo testo l'ordine die 
giorno Grandi e l'ordine del 
giorno Scorza, che sono in pa
lese contraddizione nelle pre
messe e nelle deduzioni. Se 
l'ordine del giorno che ho pre
sentato sarà'respinto, ebbene, 
noi avremo perduto, e ciò si
gnificherà che la maggioranza 
del Gran Consiglio avrà dato 
un voto di fiducia alla dittatura; 
se l'ordine del giorno da me 
presentato avrà, invece, la 
maggioranza, ciò significa che 
il Gran Consiglio ha espresso il 
suo voto di sfiducia alla dittatu
ra (...) 

Non occorrono nuove leggi 
per ritornare alla Costruzione. 
Basta applicare quelle clic vi 
sono. 11 Re è tuttora, secondo 
la lettera della legge, Capo del
lo Stato». 

(...) «Si è sussurrato anche» 
conclude l'on. Grandi «di tradi
mento e di infedeltà. Noi sa
remmo, dunque, i traditori egli 
infedeli. Sia detta dunque la 
chiara e onesta verità: verità di 
ieri, di oggi, di sempre: la no
stra fedeltà verso Mussolini 
non è in funzione del giura
mento che Achille Starace ha 
inserito nello statuto del Parti 
to. perché esso ù subordinato 
all'altro giuramento che Mus
solini e noi tutti abbiamo tallo 
al nostro Re. La nostra fedeltà 
a Mussolini ò stata sempre de
terminata dalla intima persua
sione che egli era il primo ser
vitore fedele del Re e della Fa
ma e che, obbedendo a lui, 
noi obbedivamo al Re e alla 
Patria. 

Scorza ' risponde breve
mente ad una osservazione di 
bottai e nvendica di fronte a 
grandi il diritto di parlare a no
me del partito. 

Mussolini mette in votazio
ne per appello nominale l'or
dine del giorno che porta il 
maggior numero di firme, os
sia quello presentato da Gran
di. 

Rispondono si: De Bono, De 
Vecchi, Grandi. De Marsico, 
Acerbo. Pareschi. Federzoni, 
Cianetti, Balella. Bignardi, Gol-
tardi, De Stefani, Rossoni. Bot
tai, Marinelli. Alfieri, Ciano, Ba-
stianini, Albini. 
Rispondono no: Scorza. Biggi
ni, Polvcrelli. Tringall-Casano
va. Galbiati, Frattari, Farinacci 
(accompagna il suo volo con 
la dichiarazione che intende 
votare per il propno ordine del 
giorno). Buflanni. 
Astenuto: Suardo. 
L'ordine del giorno presentato 
da Grandi è approvato L'adu
nanza è sciolta alle ore 2.20. 
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